
Facite ammuina

■ La scelta di Rosy Bindi per la sua pri-
ma apparizione milanese da candidata
leader del Pd non può certo dirsi casua-
le.Sededell’appuntamentoèlaCasadel-
la Carità di don Virginio Colmegna, il
luogo nell’estrema periferia nord della
città dove ogni giorno un centinaio di
poveri e di rom trovano un rifugio e un
pasto caldo. Parla chiaro anche il tema
della serata, “Le marginalità interpella-
no la politica”.
«Perchèil luogohatantisignificati - spie-
ga laBindi -nonrappresentasolo lacari-
tàdiun prete,ma un metodo,una lezio-
ne, che potrebbe essere seguita dalle isti-
tuzioni.Qui lemarginalità sonoaccolte,
amate e responsabilizzate. Qui si inse-
gna l’amore, l’accoglienza e anche la le-
galità,nelriconoscere idirittidelleperso-

ne si trasmette anche il senso del dove-
re.Credo chequesta sia la stradache do-
vrebbe seguire la nostra società e le no-
stre istituzioni nei confronti delle situa-
zioni estreme di povertà, di marginazio-
ne».Èattraverso l’accoglienzache«si as-
sicura l’integrazione piena nella nostra
società».
Ad ascoltarla buona parte del mondo
del volontariato milanese. Ma anche
qualcheospited’eccezione,comelamo-
glie del presidente del consiglio, Flavia
Prodi. Alla domanda se la sua presenza
rappresenti un implicito sostegno alla
candidatura di Rosy Bindi, si limita a re-
plicare: «È un sostegno ai temi che ven-
gono affrontati questa sera». Ovvero,
quale sarà l’impegno del futuro partito
democratico a favore degli ultimi, degli

emarginatidalla societàchetroppospes-
sovengonodimenticatianchedaldibat-
tito e dall’azione istituzionale. Nella sala
colma di gente ci sono anche l’ammini-
stratore delegato di Unicredit Alessan-
dro Profumo accompagnato dalla mo-
glie Sabina Ratti, la dirigente no profit
FrancescaFloriani, il giornalistaLerner e

il sociologo Salvatore Bragantini.
Siparladi solidarietà,dibuonisentimen-
ti e soprattutto buone azioni da intra-
prendere. «Ogni persona è un valore»
chiosa il ministrodella Famiglia. Insom-
ma,il tonodellaseratanons’adattaaslo-
ganpolitici.MaRosyBindihagià lancia-
to nel pomeriggio, attraverso una vi-
deo-chatsulsitodelCorsera, il suoappel-
lo al voto per le primarie del Pd: «Perchè
sono donna, cattolica e di sinistra. Tre
cose che non sono proprio niente». In-
somma: «Con Bindi voti una e prendi
tre». L’ambizione, infatti, è quella di cre-
are un partito «plurale», che possa sem-
plificare il travagliato bipolarismo italia-
no,dove«nonc’èunaculturadominan-
te rispetto alle altre ma una sintesi».
 l.v.

■ di Eduardo Di Blasi /Roma■ di Andrea Carugati / Bologna

MANTIENE il suo sorriso sornio-

ne. Ma l’impressione, mentre sie-

de di fianco al segretario dello

Sdi Enrico Boselli e al deputato

della Sinistra Democratica Valdo

Spini è che la decisione sia ormai

maturata. Il vicepresidente del Senato
GavinoAngius,ha scelto, e l’assenzaal-
la prima festa della Sd potrebbe essere
più di un segnale. Nel suo futuro An-
gius vede la Costituente Socialista,
l’ideadiun«partitodelSocialismoeuro-
peo in Italia», come nel manifesto lan-
ciato giorni addietro proprio con Spini
eBoselli.Come, sidirebbe,nellamozio-
ne presentata all’ultimo congresso dei
Ds.
La strada intrapresa dalla Sinistra De-
mocratica, di cui è uno dei fondatori,
nonloconvince.Quandogli sidoman-
da però se resta nel movimento di Fa-
bioMussi il tonoèpacato.Compareun
sorriso: «Resto a fare quello che ho det-
to», intendendo dire che, pur restando
nellaSd, sta lavorandoallacostituzione
di un soggetto socialista. Non sembra
esserci una terza via ad un prossimo di-
vorzio consensuale. «Sd - ammonisce -

haperso una grande occasione per ave-
re un ruolo ed un profilo autonomo.
Piùvoltehosollecitatounprofilodiau-
tonomiae lasceltacoerentedidover la-
vorare con lo Sdi di Boselli in modo da
raggruppare le forze del socialismo eu-
ropeo per poi confrontarsi con le altre
forze della sinistra. Questo - conclude -
non è avvenuto».
Ieri,nellasala stampadellaCamera,pre-
senti traglialtriGianniDeMichelis,Ro-
berto Villetti, Ugo Intini, Alberto Nigra
e Mauro Del Bue, Boselli, Angius e Spi-
niprovanoa fornire un’urgenzastorica
e politica al nuovo soggetto, puntando
ilditosull’evoluzionedelPartitoDemo-
cratico e della Cosa Rossa, e sulle diffi-
coltà del governo schiacciato, questa
l’analisi, tra un’ala massimalista e una
moderata.
L’orizzonte è quello del Pse. I competi-
torisonogli altriduesoggettidellanuo-
va sinistra italiana. Così Boselli critica:
«Non capisco perché la questione po-
staaFassinosull’adesionealPsenelcor-
so del congresso della Quercia, Mussi
non l’abbia posta a Bertinotti visto che
il Prc non guarda certo al socialismo».
Angius rincara: «Il Pd è tutto il contra-
riodi tutto mentre la CosaRossa si deli-
nea con un’egemonia del Prc ed ha già
una contraddizione tra piazza e gover-
no».Spini rimproveraaiDsdinonesse-
re riusciti ad accogliere, fondendole, le
anime del comunismo e del sociali-
smo.
La nuova casa, insomma, serve. Ma co-
me si costruisce? «In poche settimane -
confida il segretario dello Sdi Boselli -
pensiamodi sciogliere le forzepolitiche
della diaspora socialista e di far nascere
unnuovopartito socialista». Spinicon-
fida che l’appello è rivolto anche «agli
amici della Sinistra Democratica». An-
gius aggiunge: «Anche ai parlamenta-
ri». E sorride. Sulle modalità del nuovo
soggetto non si sa molto di più: «Fare-
mo all’opposto del Pd - afferma Angius
- e cioè creeremo una forza dal basso,
cercando di dare vita ad un movimen-
toche rendaprotagonisti i cittadinied i
militanti». Il vicepresidente del Senato
si premura di smentire quanto scritto
dall’Unitàieri:«Miattribuisceconmali-
zia la futurapresidenzadelloSdi.Mivie-
ne da ridere perché è un falso in sè. In-
somma, hanno scritto, non so se scien-
tementeomeno,unascemenza.Edun-
quelasciamostare».Ecerto il suoarrivo
tra ineo-socialisti sarà tenutonel dovu-
to conto.

È LA PRIMA VOLTA per Fabio

Mussi alla festa dell’Unità. La pri-

ma volta dopo lo strappo di Firen-

ze. Da leader di un altro partito.

Ma la nostalgia e l’emozione non

gli hanno tolto la propensione al-

la battuta. Così, appena arrivato al Parco
Nord di Bologna, incontrando il sottose-
gretario all’Interno Marcella Lucidi (Pd),
le dice: "Meno tasse e lotta ai lavavetri?
Ma c’erano già Bossi e Tremonti, non
c’era bisogno di fare un partito nuovo…".
Poi, ai microfoni di Iride radio, l’amar-
cord. I ragazzi gli fanno vedere una vec-
chiafotodi luiaunafestadell’Unità,men-
tre stapreparando unmanifesto contro la
"società ingiusta". E Mussi: "Era il 1983, io
sonorimasto lì...certocheeravamogiova-
ni...". La festa. Che effetto fa tornare?
"C’hopassatounabellapartedellamiavi-
ta, sono 40 anni che le mie estati le passo
alle feste: prima da cameriere, poi da mili-
tante e dirigente politico. Sono stato an-
che responsabile nazionale delle feste, un
periodo felice. Oggi mi sento come uno
che torna in una casa che conosce ma ha
cambiato domicilio". Pausa. "Ma guardia-
mo avanti, tutto scorre, bando ai senti-
mentalismi, siamo in un’altra storia". Più
tardi,all’iniziodeldibattito,GiulianoGiu-
bilei del Tg3 gli dice: "Qui la gente ha no-
stalgia di lei". Applauso. E Mussi: "La veri-
tà è che siamo tutti ex, con la nascita del
Pd iDsnonci sonopiù.Vediamodicolla-
boraree tirare fuoriqualcosadibuonoper
l’Italia". La sala si chiama 14 ottobre. Dice
il ministro dell’Università: "Sono conten-
to di non partecipare a queste primarie.
Nonostante l’amicizia e la stima per Rosy
e Walter confermo la mia scelta di non
aderirealPd:quellochestanascendonon
èunpartito,maunagglomeratochepun-
ta al centro, e con un indirizzo politico
equivoco. Mi preoccupa sentir parlare di
autosufficienza e di alleanze variabili. Io
sono per il centrosinistra: ma quando Ru-
telli parla di nuovo conio e pensa di sbar-
care la sinistra radicale il centrosinistra
non c’è più. Ma io dico: senza la sinistra
non basterà l’Udc, bisognerà andare mol-
to oltre...". No, Mussi vuole dar vita a una
"sinistra politica forte che governi l’Italia
insieme al Pd". Già, ma i problemi non
mancano. Angius, ad esempio, con il Prc
non ci vuole stare: "Dice che non è d’ac-
cordo con me ma vuole stare in Sd: mi fa
piacere", dice Mussi alla radio. E all’Unità

spiega: "E’ chiaro che sarebbe bello fare
l’Spd, ma bisogna partire dalla situazione
italiana: una forza di governo a sinistra
del Pd si costruisce con le forze che ci so-
no, non sognando mondi immaginari.
CongliamicidelloSdicondividotanteco-
se, laicità, ricerca, scuola pubblica: ma bi-
sognerà pur capire perché sono fermi al-
l’1%". "Sd non si sgancia dal Pse", assicura
Mussi."Ma vogliamo costruire una sini-
stra plurale, federata, una forza pesante
che possa impedire una stagione neotra-
sformista del Pd". Già, ma il 20 ottobre ci
sipreparaascendereinpiazzacontroilgo-
verno…"Cercheròdievitarechesitrasfor-
mi in una trappola", dice il leader di Sd.
Ancora su Angius e lo Sdi: "Il congresso di
Firenze ha provocato un terremoto del 7˚
grado Richter, ora è tutto sottosopra. Spe-
riamo che ne esca qualcosa di buono, un
nuovo ordine per il centrosinistra".
Laserataètuttadedicataaitemidellaricer-
ca.Mussiparladegli stipendideiricercato-
ri italianicomediun"oltraggiosociale: sia-
moilpaeseconlevelineicalciatoripiùpa-
gatie i ricercatorimenopagati".Sullapros-
simafinanziariasimostraottimista: "L’an-
no scorso mi hanno fatto sputare sangue,
quest’anno ho messo le mani avanti con
Padoa-Schioppa. Se non cambia qualcosa
perlaricercal’Italiatorneràsempreallaca-
sella zero".

Si può essere contrari alla
decisione della

Confindustria di espellere i soci
che pagano il pizzo? No che non
si può. Come non si può che
essere favorevoli alle politiche
dei sindaci per la sicurezza nelle
città. Eppure qualcosa non
torna. Prendiamo la guerra ai
lavavetri a Firenze: è senz’altro
molto interessante interrogarsi
se l’ordinanza Cioni sia di destra
o di sinistra e domandarsi che
cosa ne direbbero Rudy Giuliani
e i padri del comunismo
(l’altroieri il Cioni si paragonava
a Pecchioli, subito smentito
dalla figlia di quest’ultimo; ieri il
sindaco Domenici spiegava che
Lenin sarebbe molto fiero di lui).
Ma forse è più interessante

chiedersi se l’ordinanza serva a
risolvere il problema. I
magistrati interpellati sul tema
hanno già risposto che non
serve a nulla, se non a ingolfare i
tribunali di processi inutili, che
si concluderanno dopo qualche
anno con condanne virtuali a
carico di imputati ormai
irreperibili; e a riempire di
secchielli e spugnette gli uffici
dei palazzi di giustizia destinati
ai corpi di reato. Questo per dire
che è vero, l’ordinanza
anti-lavavetri non è né di destra
né di sinistra: infatti è inutile.
Vediamo ora l’ultima mossa di

Confindustria: fuori chi cede al
racket della mafia. Splendido
segnale, encomiabile iniziativa
dopo anni di silenzio omertoso.
Ma la domanda è sempre la
stessa: punire chi paga il pizzo è
utile a combattere il pizzo?
Stando ai dati ufficiali, a
Palermo pagano il pizzo oltre il
90 per cento dei commercianti e
degli imprenditori. Dunque, se
tutti coloro che pagano il pizzo
venissero scoperti ed espulsi, a
Palermo la Confindustria
dovrebbe chiudere i battenti, e
così la Confcommercio e la
Confesercenti. Per fortuna di chi

paga il pizzo, il suo nome e le
prove a suo carico sono più
inaccessibili e misteriosi del
terzo segreto di Fatima. Il vero
problema è come scoprire chi
paga il pizzo (ma soprattutto chi
lo impone), non che fare di lui
dopo averlo scoperto. Senza
dimenticare che pagare il pizzo è
un pessimo comportamento,
ma quasi sempre è questione di
vita o di morte: o paghi, oppure
ti ammazzo o almeno ti rovino.
Tant’è che chi cede alle
estorsioni non è penalmente
perseguibile, essendo vittima di
cause di forza maggiore.

Anziché punire chi cede,
bisognerebbe cominciare a
premiare chi non cede e
denuncia: ma l’esperienza dei
(pochi) imprenditori e
commercianti che, sull’esempio
di Libero Grassi, hanno deciso di
resistere al racket, abbandonati
dallo Stato ma non dalla mafia,
insegna che conviene pagare. E,
finchè lo Stato non dimostrerà
che conviene ribellarsi, la gente
seguiterà a pagare. La
prospettiva di esser espulsi dalla
propria associazione di categoria
è una minaccia paragonabile a
quella della mafia (attentato o
morte), e dunque sufficiente a
scoraggiare chi vuole pagare? La
risposta naturalmente è no,
dunque tutto continuerà come

prima. Salvo che i vertici di
Confindustria, come sindaci e
assessori della "tolleranza zero" a
parole, fanno un po’ di bella
figura a costo zero. Le due
campagne sono quanto di più
italiano, o italiota, si possa
immaginare: il solito "facite
ammuina" di borbonica
memoria. Confindustria e le
altre associazioni di categoria
sono piene di imprenditori,
manager, banchieri e
commercianti che evadono le
tasse, o pagano tangenti, o
accumulano fondi neri, o
taroccano bilanci, o truffano i
risparmiatori, o fanno affari con
la mafia, o impiegano lavoratori
in nero, o abusano del
precariato, o negano ai

dipendenti le condizioni di
sicurezza minime facendo
lievitare a livelli da terzo mondo
gl’infortuni sul lavoro e le
malattie professionali. Il tutto
senz’alcuna lupara puntata alla
tempia, ma solo per bieca
cupidigia. Gente condannata in
Cassazione o beccata
dall’Agenzia delle entrate o
dall’Inail o dall’Inps, con nome
e cognome. Perché non si
comincia a cacciare costoro? Ma
in che paese si espelle il barista
che paga il pizzo per salvarsi la
pelle e si mette al vertice dell’
Eni uno che pagava le mazzette
al Psi per fare carriera e al vertice
di Mediobanca uno che ha più
processi che capelli? In Italia,
naturalmente.

«Una forza di governo a sinistra del Partito
democratico si costruisce con le forze

che ci sono, non sognando mondi immaginari»

Il compagno di strada che fa la sua seconda
rottura in pochi mesi insieme e Spini, che dice:

«Non rinuncio all’idea che Sd possa venire con noi»

OGGI

Si è parlato di poveri
di solidarietà
e di azioni da intraprendere
Nel pomeriggio appello
al voto: in video chat

Flavia Prodi al debutto milanese di Rosy Bindi
L’incontro alla Casa della Carità di don Colmegna. In sala Alessandro Profumo

L’addio di Angius:
«Guardo al Pse
non a Rc»
Conferenza stampa con Boselli:
facciamo la costituente socialista

Mussi: voglio
la sinistra plurale
lo Sdi sta all’1%
Il ministro ad Angius: si deve fare
una grande forza con quel che c’è
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